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Una fon* operosa l' afbiica 
Di molo io moto, e l'uomo e le sue tombe 
E r eitreme nraUmie, e le reliquie 
Della Terra e del Cid triTeile il tempo. 
Uso Foscolo i Sepolcri. 



Volsero infinite età, ma dissimili tulle tra loro, tanto nel 
nascere clic nel corso, c nel tramonto della lor vita — Tante 
fasi diverse mostrano l' umanità che lotta per allontnnnre da 
se tutto quello clic si oppone al suo uatuinle svolgimento. 
Di che Ìm])irga ogni sua forza a rischiarare le contrade 
della Civiltà per dove viaggia, offuscate dal tcnehrio della 
cupidigia, deserte per ozio ed ignoranza, squallidissime per 
miseria — Arcana legge della Provvidenza però permise sem- 
pre che ogni fenomcjio s! fisico che morale succedesse con 
un certo che di ordine; e quel grave c perenne incalzo di 
vicende clic i sinistri ai fansti casi alterna, lungi di tnrharc 
I' ordine cosmico, in equilibrio la vita del mondo fisico e 
morale sorregge — Simili vicissitudini, e con 1' ordine me- 
desimo si riprodussero nelle Icllcraiure, nelle arti, e nelle 
scienze, onde le fasi del mondo letterario, scìeniiflco ed 
artistico, ove ri?eri>aroiio i vari tempi e costami. Questi falli 
spappolisi dalla natunt stessa delle cose ohe ci drcoudoBo, 
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e non potranno csticr iir^nii o poeli in iliiMiio al c(i<:pciio 
ili liiili^ lo na^iiiiii clic cnitcìii'duniciilc li cniifcscano. Se l'a- 
iinlisi (Icir oliliiciio eli' iii)|iiosì a Inllare no! ricliieilcsse non 
sai-oi acroncio a far l'iconUmra ili feroci coslunii, pcrcliè nc- 
li\eUa le lrff;i, pcivcrliia la liliisiili;i (ino al ili-iiui^/zo iiinla 
l'isloria, iniliarl arila Ili Im^an, ]iocn o n::iI cDilivaia la Poesia; 
l'arie vi/iala. \crsa\;i !a sociclà in Utnlu iiMìaiiiliiiin. e non 
vi era rlii ne I';hl'^;-:c iralta, iiniii nn di |iiù clic l'allro iin- 
p:illiiliva il raL'^io di sua ;i|>cran;:a, il ']u;i!e iramonlù inlcra- 
iiicnle nel viclaisi I' inlci\onlo alli' |jiiliMiulie scuole. One- 
sti indixi aceenna\ano il sopra ,agiua!;iMe (ii una noilc leiie- 
Lrosa c fnncsia. 

Di vero si cliiusera le vie ilei piMjrresso, e jiìn le rilia- 
(liva la stella siipersli/iuiie alininilalriee di'Il' iiDposlura c 
dui faaali^mo , t lir pin inpa,!;! ardivano , ]iin le lalilira si a- 
privano alla jiiv^diiera, e la lede a^ve/i■^ ai irionli eresee- 
va — l.aoinic si jno^liMi'fino ili lle rompiijiiiic di ogai sesso 
Cd età elle lhi,:;ell;Hid(i>i i^li uni. ri foraiariiDO uldiiclli di mille 
coniincnli, in,;; iof.syadi.il e lina ii.oli.iliiiline di uUù elle ne bra- 
mavano il di-e;ijnio. Iomiiio i vinto!i dilla rclii;ioiic die 
Slringeiio raiiianilà re>i.-ievann ad o;-'iii perlidta, nò si rup- 
pero a fronie di laiifi sislenti ili l ii!-'i:irde (ilosolie — l'eco 
appresso si rinaovellarono c si difiiisero nella Tolonìa eti 
Aleinajrna. 

IJucsli ullimi apparsi veslivaiio aiiiii làanclii, e movendo 
(la Provincia a Prii\inc;ia, da lillà a cillà, si ferina^ano iielJe 
piiliblielic slrade iiilenaiulo lo flm'i'il wti't/' e gridavano mi- 
sericordia — Iiirelici avevano iaL;irtnc d' implorare i divini 
soccorsi in tante ealainilà , in cui volirea ijaella slaf ione ! 
Lo sconi|iiglio prodollo da (aule cause cresceva, c inai ce^sò 
cosi pi'C:ito per Io tniper versa re delle furie civili, e la mi- 
sera Italia vide le sue ricche messi calpcslale da slfaoicrj 
cavalli pi-cdaie in mille guise le mlaazc dei suoi figli, il 
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larne la saniiia uci iciio: non cit era iicrmcsso siaiinu noi 
campo aiionianarsi aa lui. aovta largii aa lesiimane in quel- 
le uorti iniquissime , dove la giustizia si venaeva a largo 
mcrcaio. un invece ai punirsi, ii (iciiuo. e la irode. auesia 
la trovava il i^iio covo, donde con niù Icrribilo slancio ne 
usciva, quello si moiiiniicava. cu a gara in nnciic auie ai 
irisuKie eniGucvaDO ic laboni deii innocenie. 

uiuramenio si latio lormava ira ii leduaiano ca ii vas- 
sallo UDQ soecie di contrailo ai quaie i non leuuaii )>ero non 
seppero adoiiarci un nome — Ed in icascndo aiici canoni 
non vi si scorge che l'audace idea di doniinarc sulle itcrsonQ 
e su ic Bosiaozo ui (luciie . uivoraiu iirroiincmcutc . tiaiic 
Goniribnzioni. Lia ricognizione ohe conaisieva in una presio- 
zione di danaro che stava tra ii prezzo deua mvesumra cu 
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un dono gmlnilo, ira l'altro gli njuti, risolvendosi in gros- 
sf. somme di daiinro ili ]irficiil(; clic la (ìi-lta niagizinro lo- 
gliova marito, od il ]ivimn;;criÌio era ]irmiH>>so al ravcllicralo. 

Da quell'enormi! Ia>:iic non si lilicrnvano quei miseri nep- 
pure quanilo si nltcnava il feudo coli' assenso dei loro si- 
gnori ai (|nnli ritornava in morendo il vassallo senza eredi, 
ed esistendone, si oprava \c stesso per dritto di canlìscai 
Avessero pure esercitalo quel crudele dominio su le gosiMze 
e risparmiate le persone senza turbarne la pace. Sotto s|>c- 
GÌe di proteggerle aveano il dritto della tutela, ed invece 
di conservare le sostanze, e l' individuo, predavano quelle 
atibrutivano questo. 

Era proprio un delirio dello spirilo umano di quei tempi 
GOnlamiiiar tutto, e giungere presso che all' apice delb de- 
grada2Ìone, le cui vie si aprivano, c sì ditalnvano mai sem- 
pre al torrente delle passioni guidata dalla lascivia di quei 
Laronì, e di quei duchi cbe-pcr conleutarla ti avean anche 
arrogato il dritto su i malrìmonì, si ratlaroentcch'essiECO- 
glievano lo sposo alla figlia del vassallo ed alla vedova dello 
slesso, il novello consorte; mm punto punto scuotersi dalla 
modestia di quelle timide fanciulle. >'on aveano rispetto al lutto 
delle vedove derelitte; nessuna pietà del pianto degli orfa- 
nelli che gemevano indarno tra gli artigli di tanti spar- 
vieri. 

Tutto aveano posto a tumulto; e le opprcssnre creLbcro 
tanto che la virtù non trovava più schermi; sopraffatta ri- 
manea la rettiludiue, perchè periva la Giustizia, e con essa 
la libtvlà. La casa di Dio slav' aporta ad efferati ladroni , 
che ardivano, mette Mnellcr (1), al furto accompagnare le 
burle! Di wro vista una statuetta di argento della Vereno, 
la aalulu-ono a tutta prima dicendo: ■ Dio ti Salvi o Si- 
gnora p... che fai la qui? » e se la misero sotto il labbarro. 

(t) Storia dei Medio evo voi. IX p>g. Ìi6 > 346. 
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aiiclte quaii-lo le IcsK' siono kkivoIcmIi a |iui]irc. 

Quel segreto lurbaincnto si avvciiiMt anclic da mioro. 
: nei' uiitiiiiiirrio ccrcaiatio iinscoiiiicre t lor» iiiisjiuii. ora 
::on i apparecchio (ii strani iravcstrinciui. ed arcane appa- 
l'ixioiii. (loiiuc 1 iiiisicri (lei ttosciu c iici imiiii. l'iir imia 
fuila (|uciic sccDC ui ^oguc c ui rapine se quaichc fiato 

in siaria del Homo evo voi. 3" pag. 239. 

121 BolaniUaiu. In Script. Bar. lUL XVllI. p. 3S1. 
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HI celarono ngli uinniii sguardi, non si nascosero mica agli 
occhi di Colui clic affaì.m e che consolae eh anello i Torli 
bnno a presentarsi davanti al giudizio di Lui. Non però ccs-- 
sarono di muovere gnnrra ad ogni essere, anco le rane c- 
rano impellile di sciogliere 1 inno Consuelo ail Elerno. bat- 
tendosi da lina pres5a di con'admi le acque dei pantani, 
perdio il grncidnrc di qnclle non avesse inlerrollo il sonno 
di quei K^'iili. 

AufTucutu era lo spirilo di Liberia, quello della religione 
anmiinbaia ir.erce lanie iiiipos^iirc. prnliiln il scntiinenio dfl- 
I r f I ci 1 ! I 1 h i !K 



tur 1 n 1 1 II 0 111 le 

1 Ile 1 I 1 1 I 1 111 

in vedendo i suoi fratelli averle Iralillo con pugnali avve- 
lenati I amante, corse consigliala della spcraniia e dell amore 
a succhiare le fonte di quello, al cui fianco esalo I estremo 
fiato. 

I r I 11 1 



<t r I II I I I I 1 c| 1 1 oli 
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(T e I I i I I 1 

comporto ed avMolhi su i (loniii wkm'v ti'Wi r'iii:(i, e 
p r I 1 L I c 

forte grido: sepuilcmi ■ e tii prcseine si s]io[)nlìii-iiiio lo cilla: 
I Baroni abbandonarono le loro caslclla da ogni puulo si 
assoldava gente a cavallo. Serrali tutti in colonne mossero 
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per alln \()II:ì Inumili S;\iili, dove jim:isi' ('>|iii,irn;Uii l;t 
Iracoianzii Iuitìi , fd \\Ì \m- la vilturia solli'- 

varono.gli airlii ili Iroiifa, A qtml |iriri:o \iiii:j:io w. hi:- 
giiii'Oiio alli'i, piiìdiiwiiiUi Inni iirrò (Ianni iiiliiiili elio udii 
fu |iossÌliiIc inilari', perdio tni|i[io cnllrli/ic, nuiliiii'iili' ^'iii- 
ilali; non l'Oiioscfiidii;.! l'urie ik'ìw ^iicrrn; e )kiì diiMìUcro 
a[ti';n\ersnr(! jiraiidi dislnn/c c liin^'tii iiiunKiiili- ''i'"' 'K'h 
|iL'riaiilu furuiiii di gniiid' iuiTriiiciitii :dlii r->ilii]'|in siii'ialc 
chi; si a\aii/;nii, c |iio;;i'i'(IÌ\a ijiiando i (hi\alii'rì >i irii- 
dovaiin ^li aiiili drx;li ni>|ircssi, i drila di Uiu 

e ilrir onore, la dil: sn dei delm]:, di eui ne so-li neario lu 

feslale di jTos^e kiiide di n all'allori e;i]iiianaie jier lo |iiù 
diJuclii, i! Iì;uuiii, i e;ivalieri eriaiili si delU'in alla (raceia 
(li quelle, coni le vie si resero sieiiie ai jielle^'eiai, j;raii nu- 
iiioro di delilli ìiii]iediruiio, c lami iiiiiueeiili ^ollrns^ero dulie 
inani di ijiiei bieari. Allri ^C|.'ui\aiii) la ^ocielù in luti' i suoi 
itiovinioiiii siiìWM iibbaiidoii:irla un solo ìslnnlc a se i^lessa 
Einclic qunndo sì ailcg^ia\a alla gioja ed al sorriso, ^ou si 
celebrava festa scn^a 1' intcrvciilo di quelli clic dc accre- 
scevano ia soutuDsità, e la pomjia. Le sale dcslinaie a 
ricever loro si apiiarcccliiavano con le più nitide sete del- 
l' Atiiia; ed uoa Tolla di vezzose faDCÌulIo craao Ira i primi 
a rcadere omaggio alla virtù ed al valore. 

£ra la prima vòlta elio la donna mostra\'asÌ nella soeielà 
s?nza lin:ore di essere pi-ofanato il sorrìso di lei, anzi ac- 
colto con latta la venerazione possibile, e fpianlo più rrc- 
sccva la ramìltarìià tra le dame ed i 'cavalieri, tanto più 
quelle erano con somma cortesìa ricevute, onde il Pcecc- 
fai-est (1) Yeiit kuil cena chav(Ukr$, i£mi' à tabte, a sin'y 
eial eelui quin' cust une dame, ou un puectte a »m ecuelle. 

{l) Ias Grnnil. lam. 1° pog. 3i. 
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Fu lale lii slima clic si ebbe dei cavalim che bastava 
una donna aL'corii]);i^nar:^i ad uti'uouio, ondi: questi i-ilc- 
nersi per cavaliere; ed era la stessa Iej.'i:e feudale clic jii-c- 
scrivca (1) stalumms <iuod oim'nis homo, sivs rnUcs , sive 
alius qui ivcril cum d'jim'na gtìurosa saluus sii a)qi(C aecu- 
rtifi nisi fuiril homicida. 

(Juelle (irida, eh' avcano comandalo le coneiissìoni, le 
oppressiirc, la \ioleii7a nei contraili, e per ic qnali s' in- 
lerveMiviLiio i processi ed il hililii o dei te-tinioni era costretto 
a iiiCNlire,ee5tìavaiii> di avere il loro ini|ici o a! cospetto di quei 
prodi per cui divennero sacri i giuramenti, inviolabili le^fedi 
le amicizie non più proranatc da mire ambiziose d' interesse 
o di altro. Anzi disprczzavano il denaro clic non impiega- 
vano alirimculì che a sostenere i pellegrini ed i sonatori 
( Ministrcls ) usandolo ancora per lo più a sollevare i membri 
jiovcri dell' ordine cavalleresco. Volesse il Cielo che si- 
milmente si pratticasse a nostri giorni, confortandosi leini- 
scHc, e diradando il lenehrio della ignoranza, ond' io in- 
vece del verso di Blichelangelo. 

» Non vedere c non udir vorrei ■ potesse ripeter l' altro 
del Petrarca « Pace tranquilla senz' alcuno alTanno 

Al Tulgorc delle spade dei cai*alicri rimase atterrila la 
fiera che con la coda aguzza passa i monti e rompe muri 
ed armi, la quale tentava, ma invano accovacciarsi in quelle 
corti d'iniquità, dove per tanto tempo era solito annidare, 
ed inTcce di lei dodici Cavalieri controbilanciavano le ra- 
gioni dei contendenti, onde non più procedimenti bimultiiosi 
ne labbra bugiarde ardivano contraslaro la verità. 

Furono [ Cavallerie die temprarono I' asprezza della gueiv 
ra, ed i ceppi dei prigionieri si rujipero, e 1' oscuro pri- 
gioni cessarono di rijieterc i geniiti di quelli innocenti 

(I) HoTca UiapuUca pag. im. 
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onilc non laudcm mmtit scd sim mae polius opprobrium 
vUilatix- vuìit tdcm faciirus est pulandum caplum mbiUm, 
vel tijnoliUm oITcìiilei'C vcl ferire qitam tiladio aiederc ca- 
daver. I semi della vn lu nialui-aii sullo il pelo di quel telro 
inverno ki craiiu liiialNìCiite scluusj, e germogliavano polcnbt- 
iiicntc. quantunque vi erano laglicuti Talci pronlc a troncare, 
n^a il lotalc Datifragio della ririu non si t vcnlicato giammai 
anzi In stessa a vissuto, ed ha domandalo i suui allori olire 
la lomlia. Di vero su gli avelli dei cavalieri vi si scol]iivano 
Tra I' allro le gesta gloriose e due cani simliolo della fe- 
deltà; ed 1 Marmi isicssi. a eui si aifidò questa ricordanza 
ne fauuo fede a dispetto del icnijio. il cui giasso veloce vor- 
rcblic tutto cancellare. (1) li nuir.cro degl'iniqui pci-d sì mol- 
tiplica sempre a misura che la virtù cresce, poichi sperano 
unendo le loro forze quella distruggere, e disperdere coloro 
die la professano. 

Imprima si attaccò la virtù dei Cavalieri templari attii- 
bncndo ai medesimi la dotlrinn Epicurea, a molli altri si ad- 
debitarono le massime dui Paulicinm. e degli Albigesi, coi 
qnali. rcslaruuo confusi per la malignrta e perlidia ili pareci'hi, 
(auto eiie mossero ad essi asprissima guerra. Ciò non per 
tanto qucgliuo non si alteiTirono delle corde, non delle ca- 
tene, e delle torture, non compunti di paura alla vista dei 
rogiii e dello stridere delle vampe, lo quali invece di dì- 
slrircgcre infiammavano i cuori, riseli larn vano gl' iiileiletli, 
pereui le scienze e le lingue progredii oiio. 

Aguale il gemo itaI;ano dello sjiinlo della religione c' 
della iibeila. ri|)ro(lucevasi in lui tutta i[uel!a ciicrgiea po- 
teiizn. onde si avverlivono i suoi robusti muviuienti verso 
1 aulico s:i]iere da cui nessuna furza lo polene dislorre. 
Si ravvivo lo studio dulia giurisprudenza, le uuivcriìità si 

(I) CaiMttA Storii del Rtffm di Napoli voi. !.<■ 
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aprirono, cin^^cuiio si diede allo sludio del Codice Oiiisli- 
iiiniico, le controversie vennero decise mciiiamc l' applica- 
zione (li leggi scritte senza più darsi pensiero di (pielle rozxe 
coslum.inze dcllale diilla violenza e dalle frodi dei coiiit c 
llarnni. In processo di lenipn coininciarono indefessi lavori 
commenlandiisi le Icfigt romane, ma iiuludt in errori per 
lanli scorrcUi manoscritti e^ipnscro poco esaltaincNle ijncllc 
(lolti'ins legislative, le ijuali per questo tramontaruno in sni 
nascere. Ma lo spinto iimai,o noji cessò dal lavoro c quel 
pns.sng;;Ìero tramonto non si fu che la solita tregua dello 
spirilo in circo.slanze simiglinnli. Laonde novellamente si pa- 
lesi! in molli l' ardore per le scienze, e tra diversi si distinse 
l'ullievo del famoso ma sventurato AleLardo, Pietro Lombardo, 
clic pniiidicD j1 libro delie senicn/c. olibietio di hiinilicdi- 
s|itiin. e percni occupò tanto la mente dr;!ii .>eolasiirr. in modo 
clic £1 nioiliplicarono le scnole, crenbe io smino dei dritto 
Civile c Canonico, oi cbc «esioi-i rrnciin iwua Tiiosoiia aco- 
la slicn . clic sollevo 1 diiiaiiiiiiciiii si loriiiariino i sistemi, 
nacmicro i raeiodi. cosi la iiio.-ujili ui jinsiiiine venne io 



■;do. Il proci' 
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ili nuli I modi aumemare ii iirof:i e»o adir scicn/e e uclie 
liiii!ne Ira cui aneiie ii lìoccaccio, (|uaniQii([ue lo stesso con 
^iim -.u niodt^stia parlasse delia poeo conoscenza di' avea 
(lilla Ureca lavelia ciuanuo si espriiuea (ij 

Ei si non satis pcrceperiin, jm-ecpi tamcn, qumìtam patta, 
ine duhiim si /.ei-iìiaiisisscl homo ille vagus Uiutius pctKS 
tius ijuiit ph'iiius pemjiisscm. 

(I) De Craccis llluit, pag 2 1. 
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No» solamcnlG egli avea scarsa ccnoscenza di quella lin- 
gua, ma malti altri come Io stesso Boceaccio 'oÌ assicura 
dicendo: (1). « 

Nemo est gtn Graecaa Itleras noni, ia ego in hoc latini- 
tati compalior, quae sic (mmina Graeca abjioil et studia ut 
etiam nasctmus characteres liìerarum. D' allrondc quanto più 
poco conoscenza sì avea delle lingue, tanto più erano pro- 
fondi gli studi! su le medesime, e mentre oos) si continuava, 
la lingua si parli in due dialetti ben distinti tra loro, di- 
venne più sensibile questa distinnone quando dal cuore della 
Provenza si mosse uno stuolo di Poeti e trovatori che ven- 
nero aocniti' dai Baroni, ammessi dai duchi, ricercati dai 
Marchesi, di cui sotto specie di scherzo ardivano morderne 
i difetti. Dessi furono peroni si aprirono le Corti d' aiiorc 
dove Poeti ed avvocali dirimevano quistionì di galanterìa 
innanzi ad un Tribunale di donne. Gindici voramentr scelti 
a pi'oposilo per sciogliere quelle astruse quistionil Ovunque 
si era desta una pazza allegria, le strade delle Città riso- 
navano delle canzoni dei trovatori, il cui scopo altro non 
era die muovere il riso a ijuclla gente abbattuta por tanti 
travagli, alla quale si esortava a star lieta, essondo presso 
che liiiilì, i terrori frateschi, di clic il tempo eresialo ve- 
stilo di malinconiche tinte. Si apri una gara tra i Trovatori 
ed i novellieri Normanni, gli uni si sforzavano ad eccitare 
il riso, a mettere in isclicrzo ogni cosa divina ed uir.ana, 
ed a nulla credere gli alli-i iiai-ravano le glorioso gesta, le 
famose awcnuire, dei cavalieri, le campagne solenne Ì pri- 
mi erano Lirici, Epici i secondi, avvezzavano quelli a ri- 
Acre di tulio, questi cercavano abituare gii uomini alla 
serietà. E mentre tulio ciò suceeiicva il discepolo di Bru- 
netti Latini r inclito Magistrato di Firenze avvezzo a scguinj 

(l| GoneokiBia Deorum apud, faodium de Crecis Illusi, pag. 3. 
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■ tempestosi ondcggtamcnli dct suo paese, mediti nel silen- 
zio duil' esilio, si scosse il suo genio, e à elevò al di sopra 
del naufragio delle lettere poicliè strìnse nel suo Poema 
(]u.iij[o cvvi di jtiù grande nclla umana sapienza, e nel qnale 
rLi|>|>rL'£citii) con maestria inimitabile la religione della Ghìe- 
sa c dei Pn|>ì; ì vizi della raollttudine, la punizione della 
col|iu secondo il -suo genere, e la intensità, per far cono- 
scere l;i somma giusli;iia di colui che tulio move. 

Quelle scene sorprendono di terrore e di maraviglia in- 
sieme. E poi quniili paljiili di ^[ìiija allorehi ti fu cscire dal- 
l' aura morta disilo lufenio e vedi clie li circonda invece 
un' acre puro clic si colora di zalliro, miri, e per o^niì dove 
brilla la luce, ì pianeti clic scinlìllano di modesto lume di- 
verso, l'orienlc clic di bianco lucore si Unge alla comparsa 
della stella d~ amore . sorvolano le sjicranzc , la fede si 
forlilica , sublime si rende l amore. Llu può parlare del- 
le astruse dottrine leolo;:iclic clic raccinudc In canti- 
ca del Paradiso f dove spieso la potenza dilla sua virtù , 
accoglicmio tutte le i|UJslionL della scienza die scioglie in 
modo niiniliile. Heiulelle msoniiiia artistico ciò che sfug- 
g'va ^ir arte . e solco un mare da nessun varcalo . on- 
de ia terra stette attonito ali annunzio di tanto l'ocma. 
Allora le bcicnxe, le lettere, e le arti fecero un ])m rapido 
progresso; c non poteva succedere altrimenti, dissetandosi 
tolti in ([tirila lama fonte di sapere, ^on pero la mairgior 
]'arti' dei;li uomini cessarono di ablìandunarsi ai mzi più ne- 
fandi, ondi', creijlic ki niolle/z;i. e le inijiosture elle ircnlru 
si credeva lutto nello slcs-^o lenijio si negava oj-'iii cosa sic- 
cliè le conlraiiizuim piii i;iì:liiiIi, Lra l;i l'Jlla delio spinto 
uiiiaNu che volea uscire da iiuello sl;iki di barliarie, e si 
dava in preda a tulli i (iiacci i possibili, snervalo da quelli 
cercava confortarsi con la religione, onde guerra accau la 
si mosse coii(r& l'imposturo. E non vi era contrada d'Italia 
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ove questa pugna non venllcavnsi. Hcnirc quplla forvca si 
mostrarono gli Avvcntariun in ciossc conipaenic rliR tinii al- 

ll I p I I I III p 
largo, fornianilo ptr parecchi anni il «ascilo il' Italia, ili cui 

I I II F 

rcnze che non volle acconsentire a si vile trillalo senza nes- 
sun timore dei dissidi che quelle andavano movendo per 
lutto predare. Volgendo tante miserie la llcgina Giovanna 
I. educata alla maniera rrancesc io Castel Capuano menava 
festa in eompagia delle sue donne Cecca Barbati. Mariella 
Amelia, la Principessa Caracciolo: e quella Maria • che a- 
vca bionde le chiomi e gli occhi ladri . tanta modcsf a- 
donanza venne dislolla da qnelf alleeria. poiché le fu pre- 
delio la rovina della Cillù. Dì vero cadea il giorno, ed il 
more si aonlió con orribile fremilo ; forti scosse di tre- 
muolt gli tennero dietro accompacnali da rohusli hullì di 
vento cagionando immense rovine e vittime senza numero. 
Quella Alerte laseiO per poco l' amoreggiare il danzare, c la 
R g III, 
d q II I 11 , I 11 

pi I I I 11 
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1 11 h I I 1 

vagitii? ovvero aceeniiava ravvieioar.<i ili alile sci,n?iire? seu- 
I III I 1 I 1 d 1 I 1 

1 f 11 I I 11 d 

allegria. 

Carlo di Artiis. il fiolio del Come Tcriiz/i ed altri molli 

P P 11 r \ 1 

gir Vii q I 

la peste nesuiava le cimi, ui paura compnuio era ciascuno; 
ed iu mezzo a spettacolo cosi orrendo si sollevarono delle gri- 
da contro il Dcoamei«ne di mosscr Giovanni Boecactno, cbe 
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pnuUiccvii ibiirii liicalcolaliric e perenni. Aprono ic sce- 
ne (li qui'l liliro scile donne le (jiiali si coriducnno in mi 
tempio «love jn coinimKnin di tre uommi dcierminamno 
fuggir.si iicM aperlc campi;iie. loiilrmc i\:u minori del mondo. 
Dove piuiilo fonnarniio I ordine d. l irionio e soilo l;i di- 
pci)dciii;.i di lino di essi narrarono criiln iiuvel](! in dicci 
giorni , nconforlamlosi da quel Il'aviiii'lio, con urali desi- 
nari, e melodiose ciinzom. Che cosa siumlicnno mai quelle 
scile donne? se non le selle passioni umane secondo la fi- 
losofia di (|nci tempi. [ Ire uomini le ire epoche del me- 
dio evo. Le ccnlo novelle le ccnlo cilla in cni era divisa 
1 Italia secoi)do il Menili, ovvero il numero iiilintlo delle sette 
giiislo il dello del medesimo autore. .\ quelle precede la de- 
scrizione della (lesie per dinolarc clic il fcudalisma a so- 
niiglian;'a ili (jiiel niorlio crudele (ulto avca conUiminalo. 
Spirniio forse ancora (incile aure di morte? 

iSon e stnin siilli['u:i)le la spadai la^lienlc dei cavalieri a 
Ironcarc il caj)o di i|ii['lla Idra Icudale clic si molliplico 
lanlo? Alìaeciali pure, la scnlire i (noi sibili che I umaiiiia 
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iii])os-;cnle le riprli'lirro e le ri|ieioii(i Intliiv 


a aUia\ 
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qiia!niii[e dislaira, ed a Ironie di ijuaUiMi^ 




do. Il 



Hoeeaecio non eliiie ]ii.'r l'-eiipn |i[tiRi]);de di eiJrroni|iere 1 ii- 
niainla pollile ei^li >l(■^■^D u tlii; dici: " I niaiia cosa e avere 
coi!ij)iL-.;ioiie dei'Ii alllilii » son lieL-iu veramente di coin- 
]ia''>tiiiie eiilori) eli.' maeeiono sullo I iiieulio delle passioni 
le quali sono gravissime nilerniila dello ^jiirilo sceoiido tulli 
I rilosofi. (JucI mondo chu dipinse il Doccaccio, ne) Deco- 
mcronp, non lo nioslia mlcramenlo abbandonalo ai vizi ma 
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vi riitalia qnclla tolta terribile «Iptio spiiilo col scuso, quella 
pajna accintila Ira 1' olcmenlo barbarico, e 1' eicmcnio ci- 
vile. Foi-sc non rimaot di maraviglia soi'preso nel leggere 
la novolla Vili della seconda Giornata? dove valorosissimo 
giovane vinto della virtù e dalla vetustà della Gianacua di 
lei potentcmonle s' invaghisce, ne senll i )>nlpiti airaanosi. 
Lo vedi che si sforza a riconconlrarc tutte lo forzo dello 
spirilo per resistere alla lotta che glì muove il senso da cui 
si difende facendo trionfare l'amore' del cuore,- al quale 
par che dica ehe ti resta perduto 1* amore? domanda per- 
eiò un conjugio perenne ed eterno come eterno é 1' amore 
cbe a quello lo spinge ed un leggiero alitare di brutale 
passione distrugge; 

Meli' amore della Giannetta vi si trapela un' amore estetico 
che si fonda sa ìa religione che l<\ accresce lo moltiplica 
e ne stringe i nodi ed invece di rispondere alla miinesi 
risponde alla metesse, compiesi finalmente il trionfo di qncl- 
r amore dopo aver riportato vittoria di quella pugna da cui 
secondo Agostino nessuno qaa&l ne esce senza esser forito. 
Nella novella f della giornata quinta, non scorgi forse i 
oaralleri lutti dell'amore che è ingeposo. inacntisoe i 
grossi, ingentilisce i rozzi sveglia le scoperte, infonde co- 
raggio nei pericoli? e questo si manifesta nell'amore di Efi- 
genia con- Cimone. 

Non l' infondono rispetto e riverenza quei delti di Abra- 
am Giudeo che vedendo la religione cattolica a non re- 
stare macchiuta dei vizi umani, a questa si stringe e gium 
di profiissarln per tutta la vita e confessa apertamente es- 
sere t|ticli;i r unico e sicuro mezzo per cui si ottiene Ci- 
viliù. S|)icf;lL('i'omo nel corso dell' opera il senso di cinscif- 
na iiuvi'INi ; ognuna di cssu classilicala secondo le 

tre epDulic del medio evo, facendo scorgere in queste Ice 
epoche le piaghe della socictA; ozio, miseria, ed ignoranza. 
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Più volle In benignità del pubblico ebbe ad ndirc l' annnn- 
zìo |ircsciilo lavoro, ma molle e diverse circostanze mi 
ini irono dì presentarlo al più preslo, ed agfj^UDgcrele a 
qiiciiic la pei'lidia di molli che ànno cercato, e forse cercbc- 
nnno sempre a distrarmi dai mici sludi; Ina invano, men- 
tre il mio animo non resterà di timore compnnlo al coatto 
dei mnIvDgi. Io per altro da pochi doaurado corteà accenti 
misti a compatimento, e qualora anche questi negar mi si 
vorranno -della patria mia, non cesserò però di amarla; e 
con umile rassegnamento accoglierA Io cortesìe di ailrì, di 
lontane arene, ove questo libro sari quando che ùa invialo. 

Cosenza febbraio 4870. 

Luigi Fucilla. 
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